
    
      [image: Cover]
    

  
        
            

            Davide Angelini

            Candele

        

        
    



                
                
UUID: e7c9a5bc-c561-11e6-841f-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








    
    Indice dei contenuti

    
    
	
    Candele 








Candele




[image: decoration]






















Il
silenzio notturno avvolgeva la terra e cullava le fronde degli
alberi. Soltanto le stelle e qualche luce sparsa avevano l’ardire
di urlare presuntuose nella quiete, mentre persino le foglie si
vergognavano di cadere. Sul tetto di una costruzione abbandonata in
riva al mare una dolce figura con una tunica bianca scrutava
l’orizzonte. Teneva le gambe rilassate, le mani poggiate sul
cornicione, i capelli sciolti sul petto e il capo chino, come se
stesse per addormentarsi. Si concentrava non tanto su ciò che si
ergeva dalle acque, le montagne e le luci umane, ma osservava le
onde nere che si infrangevano a largo. Vedeva le luci delle vele
che rigavano il nero come stelle durante la notte di San Lorenzo,
qualche barca ormeggiata e l’abbraccio delle nubi all’orizzonte. Ma
non si limitava a questo. Da anni guardava in avanti in cerca delle
candele di mare, le anime di chi non c’era più, che vagavano nel
fondale e raramente emergevano vicino alla superficie. Ella le
aspettava.




Una vecchia automobile calpestò per
la prima volta dopo anni un tappeto di aghi di pino caduti che
avvolgeva il suolo. Scesero quattro ragazzi, in abbigliamento
estivo e con il naso all’insù per scrutare il giardino. – La zia
non viene da molto qui, eh – disse uno di loro. Presero grossi
zaini dal bagagliaio e si diressero verso la porta di casa. –
Almeno sembra che non ci siano stati ladri. Lasciamo le borse in
quell’angolo e iniziamo a darci da fare – ordinò il capo del
gruppo. Si trovavano in una vecchia casa di mare, proprietà di un
parente, avuta in concessione a patto che l’avrebbero ripulita per
bene. Volevano organizzare anche un festino con altri loro amici,
solo che bisognava davvero darsi da fare. Il giardino presentava
molte piante secche, erbacce attorno agli ulivi timorosi di
crescere e terra sul cotto accumulata da diversi anni. Aprirono la
porta ed entrarono nel salone, una grande stanza con più polvere
che mobili, piena di molte foto antiche. Colpiva particolarmente il
numero di quadretti appesi alle pareti, altre erano state
semplicemente attaccate con del nastro adesivo e nel tempo erano
cadute. La ragnatela che dominava l’interno del camino era fitta
come la nebbia invernale prima delle piogge, mentre le imposte di
legno delle finestre sembravano cementate con il telaio. Antonio,
il Capo, prese una foto caduta per terra e con il palmo del dito
pulì il viso della ragazza lì rappresentata.

Tremolio. Qualcosa iniziò ad
agitarsi in lontananza.

Tolse la polvere anche nel resto
della foto, scoprì un camino e un tavolo da gioco su cui c’erano
dei mazzi di carte.

Alzò il capo.

L’espressione di lei era spenta,
quasi seria; aveva un gomito poggiato sul pomello di una sedia
antica e con l’altra mano teneva un oggetto coperto dalla
spalliera. Antonio girò la foto

Respirava, alzò il capo, vide la
luce in lontananza.

ma trovò solamente una generica “M.”
scritta dietro. – Allora Capo, come dicevi tu il motorino
dell’acqua è andato, però quello che abbiamo si adatta. Vado a
montarlo – disse Federico, il più intraprendente del gruppo. Gli
altri due, Lorenzo e Luciano, attendevano ordini. – Dunque, non so
se queste foto abbiano un valore, magari potrebbero interessare a
qualcuno, quindi prendiamole, puliamole per quello che si può fare
e poi sistemiamole dentro uno scatolone. Per prima cosa
spalanchiamo queste finestre, la muffa uccide – terminò Antonio. I
raggi solari entravano curvi dentro l’appartamento, angoli della
casa si scoprivano più sporchi del previsto.

Il resto della casa sembrava
abbastanza ordinato. C’erano quattro camere da letto con tre letti
matrimoniali e uno a castello, cassettoni pieni di lenzuola e un
odore di stantio diffuso. Nella camera da letto principale, quella
che evidentemente doveva essere dei proprietari della casa,
dominava un grande specchio posto dal lato opposto di una finestra,
mentre sopra il letto matrimoniale c’erano tanti altri quadretti,
tutti raffiguranti coppie [...]
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